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Miniatori a Milano al passaggio fra Quattrocento e Cinquecento: il

"Maestro di Anna Sforza’

Cristina Quattrini

I Ricordi della salvaroba del Castello dei duchi di
Ferrara fra il 1491 e il '97 registrano fra i beni di
Anna Sforza, sposa di Alfonso I d’Este, un Messa-
le rilegato in argento e velluto cremisino. Il codi-
ce, purtroppo privo della legatura originale, ¢ sta-
to identificato col Messale Romano Ms. Lat. 438
della Biblioteca Estense di Modena'. Gli stemmi
estense e sforzesco uniti, le iniziali «AN-SF», lo
stemma degli Sforza e 'impresa della scopetta col
motto «MERITO ET TEMPORE» sul frontespizio
(c. VIr) (fig. 1) fanno credere che sia stato eseguito
proprio in occasione delle nozze dei duchi di Fer-
rara, celebrate a Milano nel gennaio 1491 insieme
a quelle fra Beatrice d’Este e Ludovico il Moro,
fratello di Anna. La sontuosa decorazione del vo-
lume comprende diciannove carte miniate* ed ¢
dovuta a un’unica mano, che vi profonde fregi a
gioielli e candelabre, iscrizioni a caratteri romani
e pseudocufici e architetture bramantesche e ‘al-
I'antica’ dalla prospettiva sconnessa (anche un
tempio in rovina sullo sfondo della “Crocifissio-
ne’ alla c. XCIv) (fig. 2). Gli sforzi di questo artista
per apparire ‘moderno’ palesano una certa inge-
nuita, soprattutto se si paragona quella che proba-
bilmente fu la sua opera piti impegnativa con i ca-
polavori della miniatura ferrarese commissionati
dagli Estensi. La sua fisionomia risulta invece me-
glio inquadrabile alla luce della situazione del-
I'ultimo decennio del Quattrocento a Milano, do-
ve il fenomeno piu vistoso nel campo della minia-
tura e l'improvvisa adozione di un repertorio or-
namentale di origine veneta da parte di molti arti-
sti locali. Tale moda dovette essere importata
principalmente da Giovan Pietro Birago, il prota-
gonista delle pit prestigiose commissioni degli
Sforza, ma fu forse determinata anche dalla pre-
senza a Milano del bibliofilo Pietro Ughelheimer

(morto nel 1487), gia socio a Venezia del tipografo
Nicolas Jenson e proprietario di libri miniati da
Gerolamo da Cremona, Antonio Maria da Villafo-
ra, Benedetto Bordon, dal "Maestro del Pico’ e dal
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1) Modena, Biblioteca Estense, Ms. Lat. 438, Messale di Anna
Sforza, c. VIr: ‘"Maestro di Anna Sforza’, circa 1491.




gnone e molto richiesto a corte, o come l'autore
delle illustrazioni del De Paulo e Daria amanti di
Gasparo Visconti del Kupferstichkabinett di Ber-
lino (ms. 78 C. 27), ritenuto dal Wescher il giovane
Monogrammista B.F. e da Pier Luigi Mulas un ar-
tista a sé, il "Maestro di Paolo e Daria’, similmente
legato all’'orbita dei de’ Predis®. Anche il piacevole
'Maestro di Anna Sforza’, tuttavia, dovette godere
di una certa considerazione presso la corte, come
dimostrano il prestigioso incarico del Messale di
Modena e il successivo intervento nella decora-
zione della Grammatica per Ercole Massimiliano
Sforza. Come & noto, la realizzazione della Gram-
matica e del Liber Jesus della Biblioteca Trivulzia-
na (cod. 2167 e cod. 2163)" per il primogenito di
Ludovico il Moro cadde in prossimita dell’incon-
tro del piccolo Ercole Massimiliano con Massimi-
liano I d’Austria, avvenuto in due occasioni nel
1496, il 25 luglio a Bormio e nel settembre succes-
sivo presso Meda, quando il futuro imperatore
soggiornd al castello di Carimate. L’evento & rap-
presentato in una celebre miniatura alla c. 5v del
Liber Jesus, accanto al testo in italiano ed in tede-
sco del discorso pronunciato dal bambino. I due
codicetti furono scritti dal calligrafo Giovan Batti-
sta Lorenzi®; 'impressione di contemporaneita e
confermata dalla presenza in entrambi di versi
encomiastici a commento delle illustrazioni. La
loro decorazione fu condotta verosimilmente in
tempi ristretti da un gruppo di artisti alquanto va-
2) Modena, Biblioteca Estense, Ms. Lat. 438, Messale di Anna rio per cultura e qualita. Sfogliando la Grammati-
Sforza, c. XClv: "Maestro di Anna Sforza’, ‘Crocifissione’, circa  ¢g e il Liber Jesus, si ha la stessa impressione che a
= leggere la lista dei nomi dei pittori convocati alla
fine del 1490, con un bando del cancelliere Barto-

‘Maestro delle sette Virti”®. Era un gusto ormai da lomeo Calco, per dipingere in gran fretta una se-
quasi mezzo secolo diffuso ovunque, ma che nella rie di tele con episodi della vita di Francesco Sfor-
Lombardia, legata a una lunga tradizione tardogo- za, destinate a ornare la Sala della Balla del castel-
tica, poteva ancora apparire una novita. lo di Porta Giovia in previsione delle doppie noz-
E possibile seguire l'attivita dell'anonimo del ze Este-Sforza nel gennaio del ‘91°. Dell’eteroge-
Messale della duchessa di Ferrara proprio nell’lam- nea compagnia, reclutata in diverse citta del duca-
biente milanese di fine Quattrocento e dell'inizio to e diretta da Ambrogio Ferrari, facevano parte
del Cinquecento, attraverso un piccolo nucleo di Butinone e Zenale, i pavesi Bernardino de Rossi e
opere eseguite a volte in collaborazione con altri Lorenzo Fasolo, i cremonesi Antonio della Corna
piu noti colleghi. Negli stessi anni erano disponi- e Alessandro Pampurino, Tommaso Cagnoli e Da-
bili miniatori piu dotati e innovativi, come il gran- niele de’ Bosis novaresi e Manfredino Bosilio da
de anonimo che collaboro col Birago nelle Ore per Tortona. Nel Liber Jesus le scene che rappresenta-
Bona di Savoia della British Library dipingendo le no "L’incontro con Massimiliano d"Austria’ ed "Er-
pagine con gli "Evangelisti’ e molti altri fogli‘, co- cole Massimiliano con il precettore Giovanni An-
me il ‘Maestro delle Ore Landriani”, influenzato tonio Secco conte di Borrella’ alle cc. 6r e 9v sono
dalla pittura di Bramante, Bramantino e Bergo- I'espressione piu alta della miniatura a Milano al-




la fine del secolo. Roberto Longhi” ne propose
I'attribuzione a Boccaccio Boccaccino, ripresa ora
da Andrea De Marchi" anche in rapporto a un
passo della lettera del Birago relativa al furto di
parte dei fogli delle Ore per Bona Sforza®, avve-
nuto all’incirca fra il 1495 e il ‘96 mentre il minia-
tore si trovava convalescente per essere stato feri-
to da tale «Bocazino» (e il celebre artista, come &
noto, all'inizio dell’aprile 1496 era stato liberato
dal carcere per interessamento dell’ambasciatore
estense Antonio Costabili, che lo alloggiava pres-
so di sé e lo raccomandava al duca di Ferrara in so-
stituzione del defunto Ercole de’ Roberti®). Ales-
sandro Ballarin, invece, ha inserito le due pagine
nella sua ricostruzione della fase giovanile di
Giovan Antonio Boltraffio, accanto a un gruppo
di dipinti, alcuni dei quali gia impropriamente at-
tribuiti ad Ambrogio de’ Predis, che annovera il
cosiddetto ‘Ritratto Archinto’ della National Gal-
lery di Londra (1494) e il 'Ritratto virile’ di Brera,
il ‘Ritratto di giovane con la freccia’ del Museo Pu-
8kin, il ‘Cristo giovanetto’ del Museo Lazaro Gal-
diano di Madrid, la ‘'Madonna col Bambino’ del
Poldi Pezzoli, la ‘Giovane donna con ciliegie’ del
Metropolitan Museum di New York e il 'Ritratto
di bambino’ (probabilmente Francesco Maria
Sforza, 1492 circa) del City Art Museum di Bri-
stol™.

Il resto della decorazione del manoscritto, costi-
tuito dal frontespizio con candelabre, dalle inizia-
li col ‘Salvator Mundi’ e la '‘Madonna col Bambi-
no’ e dalle miniature con ‘Massimiliano a cavallo’,
‘La frusta’ e 'Massimiliano a tavola’ alle cc. 3r-v,
1v, 4v e 8r, spetta invece a una mano modestissi-
ma, presente anche nella Grammatica nelle sirene
con lo stemma del conte di Pavia e nella stele mar-
morea alle cc. 2r-v e nella scena con Massimiliano
che riceve dall’autore i Dysticha Catonis alla c.
43r*. Nella Grammatica i ritratti di Ercole Massi-
miliano e di Ludovico Sforza alle cc. 1v e 54r ven-
nero riconosciuti dal Morelli® ad Ambrogio de’
Predis e costituiscono un punto fermo del suo esi-
guo catalogo®. Alla bottega del de” Predis spetta
probabilmente anche la scena con "Massimiliano a
cavallo” alla c. 10v, mentre il Birago € 'autore del-
le pagine con 'Ercole Massimiliano a lezione’, ‘Il
trionfo di Ercole Massimiliano’ e 'Massimiliano
tra la Virtu e il Vizio’ (cc. 13v, 29r e 42v), nonché
del frontespizio sul recto della c. 3, trafugata nel
1953 quando il volume venne esposto a Roma alla

Mostra Storica Nazionale della Miniatura. Il verso
della stessa carta presentava invece un‘inquadra-
tura architettonica oltre la quale si vedeva l'erede
al ducato di Milano intento a sedare una lite tra
bambini, opera del miniatore gia menzionato. Il
"Maestro di Anna Sforza’ interviene soltanto con
la miniatura alla c. 26r raffigurante "Ercole Massi-
miliano in giardino’ (fig. 3), abitualmente riferita
alla bottega del de’ Predis. E immediato il con-
fronto fra le fisionomie leggermente asimmetri-
che del figlio di Ludovico il Moro e dei suoi com-
pagni di giochi e quelle dei personaggi del Messa-
le; gli alberi, resi in modo convenzionale, sono del
tutto simili a quelli sullo sfondo della “Crocifis-
sione’ e la tenda é ornata da una finta iscrizione a
caratteri pseudocufici uguale a quella che si vede
sul tempio diroccato nella stessa pagina del mano-
scritto dell’Estense.

o T

=

3) Milano, Biblioteca Trivulziana, cod. 2167, Grammatica di Er-
cole Massimiliano Sforza, ¢. 26r: ‘Maestro di Anna Sforza’, ‘Ban-
chetto in giardino’, circa 1496.




Il tassello seguente della cronologia del ‘Mae-
stro di Anna Sforza’ & dato dalla sua partecipazio-
ne alla decorazione di una serie di libri liturgici
destinati dal preposto Pietro Casola (1427 circa-
1507)" ai canonici di Sant’Ambrogio, oggi in parte
conservati presso la Biblioteca Capitolare di San-
t’Ambrogio e quella del Capitolo Metropolitano™.
I codici vennero scritti fra il 1502 e il 1507, anno
della morte del committente, come attestano le
iscrizioni di dedica presenti in molti di essi. L'in-
carico venne affidato a diversi miniatori, fra i
quali il piu aggiornato € il "Maestro B.F.’, che si in-
contra nel terzo volume della Bibbia datata 1507
della Capitolare di Sant’Ambrogio (M. 44) e nelle
iniziali con ‘Salomone’ e ‘San Gerolamo’ alle cc.
61r e 63v del secondo (M. 43) e al Capitolo Metro-
politano nel frontespizio (purtroppo privato del-
I'iniziale) del Salterio ms. IL.U.1.1, datato 1504,
nel Messale dei morti e nell’Agenda mortuorum
mss. [1.D.2.29 e II.E.2.3, scritti entrambi nel 1506,
nell’Antifonario ms. ILU.1.9 e nel Liber litaniarum
mss. I1.D.1.8-10. La mano del 'Maestro di Anna
Sforza’ si riconosce facilmente nel primo volume
della Bibbia (M. 42), dove gli spettano i bordi a
candelabre e le raffigurazioni della ‘Separazione
della luce dalle tenebre’ e di “San Girolamo scri-
vente’ alle cc. 1r e 9r (fig. 4), mentre la restante de-
corazione, costituita da vignette figurate al princi-
pio di ciascun libro, & dovuta a un modesto minia-
tore stilisticamente affine, presente anche nel se-
condo volume (cc. 4r, 12v, 21r e 36v). Nelle due
pagine miniate dal "Maestro di Anna Sforza’ i bor-
di a candelabre racemi e gioielli su fondo bicolore
(motivo probabilmente introdotto a Milano dal Bi-
rago) sono gli stessi impiegati oltre dieci anni pri-
ma nella pagina di apertura e in quella con la "Cro-
cifissione’ del Messale di Modena; le strane rocce
sullo sfondo delle due scene, simili a tronchi bru-
ciati, erano invece gia comparse nella rappresen-
tazione di 'Ercole Massimiliano Sforza in giardi-
no’ all'interno della Grammatica della Trivulzia-
na. La natura di conservatore del 'Maestro di An-
na Sforza’, infine, risulta evidente osservando la
totale assenza di cambiamenti nel suo lavoro piu
tardo, ossia la decorazione di un Omilario della
Biblioteca Capitolare di Sant’Ambrogio (M. 41)
scritto nel 1514 dal canonico Ambrogio Casola, ni-
pote del defunto Pietro. Il frontespizio (c. 3), re-
cante un’iniziale danneggiata con ’‘Sant’Ambro-
gio’, & incorniciato da combinazioni di gemme e
motivi floreali del tutto simili a quelli visti in pre-
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4) Milano, Biblioteca Capitolare di Sant’Ambrogio, M. 42, Bibbia
di Pietro Casola, vol. 1, 1507, c. 9r: ‘Maestro di Anna Sforza'.

cedenza; nel grande riquadro con la 'Nativita’ alla
c. 64v (fig. 5) l'architettura classicheggiante, da-
vanti alla quale san Giuseppe e il Bambino galleg-
giano a mezz'aria, ¢ gemella del tempio nella
"Crocifissione’ del Messale dell’Estense.

Oltre ai manoscritti datati di cui si & detto, esi-
stono anche altre opere riconducibili al "Maestro
di Anna Sforza’. Una placchetta con ‘Cristo alla
colonna’ del Museo Nazionale del Bargello (inv.
C. 1196)" attesta la sua attivita nel campo degli
smalti dipinti, secondo una consuetudine dei mi-
niatori lombardi che é gia stata dimostrata da Gio-
vanni Romano per la bottega dei de’ Predis®. An-
cora, gli si possono attribuire quattro iniziali del




5) Milano, Biblioteca Capitolare di Sant’Ambrogio, M. 41, Omi-
lario, 1514, c. 64v: 'Maestro di Anna Sforza’, ‘Nativita’.

Kupferstichkabinett di Berlino raffiguranti ‘San-
t’Ambrogio’, i ‘Santi Ambrogio e Agostino’, ‘La
Pentecoste’ e 'Davide’ (inv. 631, 634, 660 e 1800)*.

Tranne che per lI'impiego del repertorio orna-
mentale ‘all’antica’ allora di moda a Milano, il
"Maestro di Anna Sforza” appare meno aggiornato
di altri suoi colleghi che negli stessi anni si tene-
vano al passo con gli sviluppi della pittura: dalla
tradizione di Foppa e Bergognone alla quale & le-
gato il ‘Primo Maestro del Messale Arcimboldi?,
alla conoscenza di Bramante, Bramantino e Bergo-
gnone di cui da prova il ‘Maestro delle Ore Lan-
driani'®, al leonardismo esibito dal ‘Maestro B.F.’
allinizio del Cinquecento®. Nel suo caso, invece,
non é facile individuare precisi rapporti con i fatti
pittorici contemporanei. Fa eccezione soltanto la
"Crocifissione’ del Messale di Modena, che dipen-
de probabilmente da un modello perduto, ripreso
pure da Antonio da Monza nel Messale di Alessan-
dro VI (Biblioteca Apostolica Vaticana Ms. Borg.
Lat. 425, c. XXXVIIlv, 1494 o poco oltre)”, ma noto
anche a Bramantino e al presunto Felice Scotti,
che nelle rispettive ‘Crocifissioni’ oggi a Brera ci-
tano il gesto del san Giovanni che si asciuga gli oc-
chi col mantello. Il linguaggio del "Maestro di An-
na Sforza’, tuttavia, non puod essere avvicinato a
nessuna delle tendenze prevalenti nella pittura
milanese dell'ultimo decennio del Quattrocento e
ricorda, casomai, fatti piu periferici. Qualche si-
militudine si puo riscontrare, ad esempio, con
Tommaso Cagnoli®, attivo nel territorio di Novara
e nel 1490 fra gli artisti chiamati a decorare la Sala

della Balla, oppure con personalita operanti nel
comasco, come Bartolomeo de Benzi oppure i pit-
tori della famiglia degli Scotti e Andrea de’ Passe-
ri¥. Con questi ultimi il ‘Maestro di Anna Sforza’
condivide una certa componente emiliana e ferra-
rese, che pero in lui appare piuttosto indiretta.
Risulta pitu agevole, invece, collocare il "Mae-
stro di Anna Sforza’ in un preciso filone della mi-
niatura milanese, probabilmente da ricondurre a
un’unica bottega. Tale filone é noto soprattutto da
una cospicua serie di iniziali ritagliate che la Levi
D’Ancona, la Mariani Canova e la Bauer-Eberhar-
dt hanno riferito al Maestro detto ‘del Messale Ar-
cimboldi’®: ‘Salomone’, ‘San Michele arcangelo’ e
‘San Maurizio e la legione tebana’ della collezione
Wildenstein al Museo Marmottan di Parigi (nn.
inv. 37, 39 e 36), 'Visione di Ezechiele’ (fig. 6),
‘Sant’Elena’ (fig. 7) e ‘Scena di funerale’ della Bri-
tish Library di Londra (Add. Mss. 18197 d-g-i);
’Santo Stefano’ della collezione Wallace (M. 330),
'‘Davide’ del Fitzwilliam Museum di Cambridge
(Marlay Cuttings 1.19), “Assunta’ del Victoria and
Albert Museum (ms. 1005 n. 4145), ‘Santa Cecilia

6) Miniatore vicino al ‘Maestro di Anna Sforza’ (detto impropria-
mente ‘Maestro del Messale Arcimboldi’), ‘“Visione di Ezechie-
le’, iniziale ritagliata Londra, British Library, Add. Ms. 18197d.

























